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Sta andando a chiudersi l’en-

nesimo anno molto importante 

per il nostro Chapter, l’ennesi-

mo anno di crescita che è testi-

moniato dall’aumento dei no-

stri Soci (abbiamo appena toc-

cato quota 280 con un incre-

mento del 25% circa quest’an-

no) e dalla portata e rilevanza 

delle iniziative e degli eventi 

nei quali siamo stati coinvolti. 

Ciò è stato reso possibile an-

che dalla collaborazione con 

gli altri Chapter italiani del 

PMI, che ha prodotto impor-

tanti iniziative e un grande 

evento come il Forum Nazio-

nale, che diventerà un appun-

tamento fisso per la comunità 

di Project Management e che il 

prossimo anno si terrà a Napo-

li dopo il successo della prima 

edizione a Firenze. Questa pri-

ma esperienza ci ha fornito 

indicazioni che dovranno aiu-

tarci ad affrontare il notevole 

impegno che richiederà l’orga-

nizzazione nel nostro territorio 

di un tale evento  (la macchina 

organizzativa è partita in que-

ste settimane). 

Ma la crescita è il frutto so-

prattutto del valore che, grazie 

al lavoro dei nostri volontari, 

stiamo creando con le nostre 

iniziative: pensiamo, per fare 

un esempio, alle attività in col-

laborazione con le scuole, che 

hanno coinvolto un numero 

impressionante di studenti e 

docenti (circa 1.000 studenti e 

100 docenti nell’ultimo anno 

scolastico) e che si apprestano 

a partire per una nuova edi-

zione. 

La crescita è anche il frutto 

della nostra costante presenza 

agli eventi internazionali, di 

nuovo impreziosita dalla par-

tecipazione al North America 

Leadership Institute Meeting 

di Chicago come finalisti per il 

premio “Chapter of the Year”. 

Il confronto con i colleghi dei 

Chapter altre nazioni ci forni-

sce spunti per rendere la no-

stra azione sul territorio più 

efficace, oltre a renderci consa-

pevoli dei miglioramenti che 

necessariamente dovremo con-

seguire nel nostro percorso di 

crescita. 

#EDITORIALE In questo numero: 

#CHAPTER OF THE YEAR  

A Chicago è stato comunque un 

successo..............................………3 

#EVENTI&INIZIATIVE  

1° Forum Nazionale PMI Italy 

Chapters, una grande giornata  

di Project Management............…7 

Una chiacchierata con  

Giacomo Franco....................……8 

#EDUCATIONAL PM 

Importante evento PMIEF a 

Firenze lo scorso 5 ottobre….....13 

#STORIEDIPM 

Storia di un matematico napole-

tano… Project Manager…….….14 

#PM & BOUNDARIES 

Come evolvono i sistemi di  

Performance Management?.…..16 

#ETICA MENTE 

Comunicazione ed efficacia...…18 

#MONDO PMI 

È arrivato il PMBOK  

6th Edition...........................…….20 

#SIC PROGRAMMA EVENTI 



 

 

2   

Come dicevamo, un aspetto di 

questo anno da rimarcare è 

certamente il consolidamento 

della collaborazione tra i tre 

Chapter italiani del PMI, dopo 

l’accordo strategico dal quale è 

nata la federazione PMI Italy 

Chapters. 

La collaborazione ha prodotto, 

oltre al Forum Nazionale già 

citato, altre attività congiunte. 

C’è stata la serie di eventi de-

dicati all’europrogettazione (a 

Firenze il 3 marzo, a Napoli il  

31 marzo, a Verona il 21 aprile) 

nell’ambito di EuroPM, l’ini-

ziativa che si propone di calare 

le best practice del Project Ma-

nagement nei progetti finan-

ziati dall'Unione Europea.  

Ricordiamo l’iniziativa "When 

disaster strikes”, nata per pro-

durre delle best practice per la 

gestione dei disastri naturali e 

successivamente scaturita, con 

il nome di “Riprogettiamo il 

futuro”, in una serie di eventi 

in tema di Business Continui-

ty, e Disaster Recovery Mana-

gement. Soprattutto in queste 

ultime settimane, diversi sono 

stati gli eventi sui temi citati. 

E ci sono state altre occasioni 

per le quali possiamo dire che 

“l’unione fa la forza”. Credia-

mo che la collaborazione tra i 

tre Chapter italiani del PMI sia 

un punto di non ritorno e che 

la federazione, nel rispetto 

dell’autonoma di ogni Chap-

ter, sia il modello ottimale. 

Il 2017 è stato anche l’anno 

dell’uscita della sesta edizione 

del PMBOK. Le novità non 

sono poche, tra queste ritenia-

mo particolarmente significati-

vo l’aver recepito le pratiche 

della gestione Agile, integran-

do le stesse nella gestione tra-

dizionale  (la sesta edizione del 

PMBOK contiene addirittura 

una guida Agile prodotta dal 

PMI attraverso una collabora-

zione con l’Agile Alliance).    

Alcuni anni fa sembrava non 

proponibile che il PMI potesse 

sposare i valori del Manifesto 

Agile (Individuals and interac-

tions over processes and tools - 

Working software over compre-

hensive documentation - Custom-

er collaboration over contract ne-

gotiation - Responding to change 

over following a plan). Accoglia-

mo con piacere questa evolu-

zione, che comunque è stata 

graduale negli ultimi anni.  

Abbiamo deciso di organizza-

re una serie di webinar sul li-

bro di Project Management più 

diffuso al mondo. Tratteremo 

le singole Knowledge Area del 

PMBOK alla luce delle novità 

introdotte con la sesta edizio-

ne, dopo aver già affrontato il 

tema in un evento PROSIC 

svolto lo scorso 10 novembre 

(che resterà purtroppo l’unico 

happy hour da noi organizzato 

nell’anno, su questo certamen-

te dobbiamo migliorare l’anno 

prossimo!).  

AGM 2017 

L’Assemblea Generale dei Mem-
bri (AGM) del PMI Southern Ita-
ly Chapter, convocata ai sensi 
dell’articolo VIII, sezioni 1 e 3 
dello Statuto,  si svolgerà a Er-
colano (NA) presso Stoà in Villa 
Campolieto il 4 Dicembre 2017 
a partire dalle ore 14.30.  

L’agenda dell’incontro prevede 
la comunicazione dei risultati 
delle elezioni per il rinnovo delle 
seguenti cariche del Consiglio 
Direttivo del Chapter: 

 Presidente Organizzazione 

 Vice Presidente Tesoriere 

 3 Direttori Aggiunti.  

Queste le date principali legate 
alle elezioni: 

 dal 2 al 22 novembre, invio 
candidature; 

 23 novembre, verifica eleg-
gibilità candidature 

 24 novembre, comunicazio-
ne ai Soci candidature e mo-
dalità di voto online; 

 dal 26 novembre al 2 dicem-
bre, svolgimento elezioni in 
modalità online; 

 4 dicembre, svolgimento 
AGM e comunicazione risul-
tati elettorali; 

 6 dicembre, ufficializzazione 
risultati elettorali.   
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#CHAPTER OF THE YEAR  

A Chicago è stato comunque un 

successo 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Direttore Marke-

ting & Comunicazione PMI-SIC 

Per il secondo anno consecutivo siamo sta-

ti finalisti per il premio “Chapter of the 

Year” assegnato dal Project Management 

Institute (PMI), ma questa volta non abbia-

mo vinto il premio più prestigioso come lo 

scorso anno.  

Nella categoria 1 (fino a 300 soci) ha vinto 

il Central Mississippi Chapter (USA). Ho 

vissuto il momento dell’annuncio della 

vittoria del Chapter americano come una 

(piccola) delusione, ma passato questo mo-

mento ho realizzato (e condiviso con i colle-

ghi del Board) che per il PMI-SIC è stato 

comunque un successo. Siamo stati per il 

2016 il miglior Chapter dell’area EMEA 

(Europe Middle East and Africa) nella no-

stra categoria, portiamo a casa un altro 

grande risultato che conferma la crescita 

della nostra comunità professionale. Dopo 

la cerimonia di premiazione abbiamo scam-

biato qualche considerazione con il Presi-

dente del Chapter americano vincitore, 

George Hoff, su alcuni aspetti legati alla ge-

stione dei Chapter di piccole dimensioni 

come i nostri. Gli altri due Chapter finalisti 

nella nostra categoria sono stati il West Ben-

gal Chapter (India) e il Cajamarca, Perù 

Chapter (Perù).  

Le premiazioni si sono svolte lo scorso 26 

ottobre a Chicago presso il bellissimo centro 

congressi McCormick Place, nel corso del-

la prima giornata del North America Lea-

dership Institute Meeting (NA LIM), l'e-

vento del PMI dedicato ai leader dei Chap-

ter che ha visto la partecipazione di oltre 

mille persone provenienti da tutto il mon-

do. Tra queste, il sottoscritto ed Edoardo 

Grimaldi come rappresentanti del nostro 

Chapter. 

Abbiamo assistito con interesse alla cerimo-

nia di premiazione dei vincitori nelle altre 

categorie. Nella categoria 2 (da 301 a 1500 

soci) ha vinto il Mumbay Chapter (India), 

già finalista lo scorso anno. Il Presidente 

Bharat Bhagat è apparso visibilmente com-

mosso al momento del discorso di ringra-

ziamento. Gli altri finalisti sono stati Ire-

land Chapter of PMI (Irlanda), Rio Grande 

do Sul Chapter (Brasile) e Nothern Utah 

Chapter (USA). 
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Nella categoria 3 (oltre 1500 soci) ha vinto il 

Washington, DC Chapter (USA), che ha 

attualmente oltre 10.000 soci e che a Chica-

go è stato rappresentato dal Chair Andy 

Walker. Gli altri finalisti sono stati Bangalo-

re India Chapter (India), Madrid Spain Cha-

pter (Spagna) e Sao Paulo Brazil Chap-

ter (Brasile). 

Riepilogando i Chapter finalisti a livello di 

nazioni, ci ha colpito in particolare il risul-

tato dell’India, che ha avuto tre Chapter fi-

nalisti (uno in ogni categoria) al pari degli 

Stati Uniti. Il Brasile ha avuto due Chapter 

finalisti (nelle categorie 2 e 3), Italia, Perù, 

Irlanda e Spagna hanno avuto un Chapter 

finalista.  

La valutazione dei Chapter è effettuata ogni 

anno dal Chapter Awards Committee, un 

team internazionale di volontari costituito 

allo scopo dal PMI. La valutazione è basa-

ta sia su parametri quali il mantenimento e 

la soddisfazione dei soci sia sulle iniziative 

portate avanti, per le quali i Chapter devo-

no fornire informazioni ed evidenze nel 

corso delle diverse fasi di selezione. In fina-

le arriva un Chapter per ognuna delle tre 

categorie e per ognuna della quattro aree 

geografiche di riferimento del PMI (North 

America, Latin America, Europe Middle 

East and Africa -EMEA-, Asia Pacific), in 

totale sono quindi 12 Chapter finalisti. 

La parte dedicata al premio “Chapter of the 

Year” è quella che ci ha coinvolto maggior-

mente, essendo stati direttamente coinvolti, 

ma la partecipazione a questo evento ha 

avuto chiaramente una portata ben più am-

pia. I LIM sono i meeting del PMI che per-

mettono ai leader dei Chapter di incontrarsi 

e di incontrare i referenti del PMI stesso, 

compresi i membri del Board. Abbiamo vis-

suto intensamente i tre giorni, partecipando 

a molte sessioni, nelle quali sono state rac-

contate e condivise esperienze che hanno 

permesso di creare valore presso molte co-

munità locali. Il confronto con i colleghi di 

altre nazioni (in particolare con i rappresen-

tanti dei Chapter di tanti stati americani) è 

stato molto gratificante e ha costituito una 

I Chapter finalisti a Chicago 
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grande occasione di crescita. Guardando a 

come sono organizzati i Chapter più grandi 

di noi (i quali tuttavia esprimono una di-

mensione che potrebbe essere la nostra tra 

non molti anni), abbiamo tratto utili indica-

zioni sulla gestione della membership, dei 

volontari, degli sponsor, della comunicazio-

ne e degli eventi.  

Gli esponenti principali del PMI, in partico-

lare Mark A. Langley (President & CEO) e 

Mark Dickson (Board of Directors Chair), 

hanno illustrato come si stanno evolven-

do le strategie della più importante associa-

zione di Project Management a livello mon-

diale. Michael DePrisco, Vice President, 

Global Membership and Chapters, ha forni-

to i numeri di questo LIM (1.053 parteci-

panti in rappresentanza di 239 Chapter 

provenienti da 56 paesi diversi) e i da-

ti sulla comunità globale del PMI aggiornati 

allo scorso mese di settembre (492.164 soci, 

856.128 certificazioni attive, 306 Chapters 

di 207 paesi). 

Tre sono stati i tre keinote speaker, uno per 

ogni giornata.  

Giovedì 26 ottobre Derreck Kayongo, fon-

datore del Global Soap Project, già keinote 

speaker al LIM di Roma lo scorso mese di 

aprile, ha entusiasmato la platea raccontan-

do la sua storia di rifugiato e il percorso che 

lo ha portato a creare l'organizzazione no-

profit che si occupa di riciclare e distribuire 

in Africa le saponette non usate.  

Un momento della cerimonia di premiazione dei Chapter of the Year a Chicago 

La presentazione del PMI Southern Italy Chapter 

come finalista per il Chapter of the Year Award 
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Venerdì 27 ottobre Carey Lohrenz, prima 

donna pilota della U.S. Navy a guidare l'ae-

reo caccia F-14 Tomcat, ha raccontato la sua 

esperienza per evidenziare l'importanza 

della leadership in contesti estremi dove 

una gestione non adeguata può provocare 

risultati catastrofici, un'importanza analoga 

a quella che la leadership riveste negli sce-

nari globali sempre più competitivi.  

Sabato 28 ottobre Tim Berners-Lee, inven-

tore del World Wide Web (il sistema che 

permette la condivisione di contenuti attra-

verso la rete Internet) e creatore nel 1991 

del primo sito web, ha raccontato come 

ha immaginato un futuro che altri non im-

maginavano e grazie a ciò ha potuto realiz-

zare qualcosa che ha cambiato il mondo per 

sempre, mostrando in tal modo l'importan-

za di saper guardare al futuro.  

Il LIM del Nord America il prossimo an-

no si terrà a Los Angeles dal 4 al 6 ottobre, 

poche settimane prima del grandissimo ap-

puntamento con il Forum Nazionale PMI 

Italy Chapters di Napoli. Essere in Califor-

nia (lo Stato dove lo scorso anno abbiamo 

vinto) ancora come finalisti per il premio 

“Chapter of the Year” è il nostro sogno! 

 

Angelo Elia, laureato in Economia e 

Commercio, è attualmente Project 

Manager presso Engineering Inge-

gneria Informatica. Circa venticin-

que anni di esperienza nel settore IT 

in ambito bancario e finanziario, con rilevanti com-

petenze funzionali e di processo. Ha gestito progetti 

di diversa complessità inerenti la realizzazione, l’av-

viamento e l’integrazione di sistemi informativi. Ha 

coordinato servizi di Application Management in 

contesti multi-cliente. Ha una significativa esperien-

za nella formazione. 

La delegazione dei Chapter italiani al LIM di Chicago: Edoardo Grimaldi (PMI-SIC), Sergio Gerosa (PMI

-CIC), Cinzia Pellegrino (PMI-NIC), Dalia Vodice (PMI-NIC), Giancarlo Duranti (PMI-CIC) e Angelo 

Elia (PMI-SIC). Complimenti a Giancarlo Duranti, che al LIM di Chicago ha concluso  il Leadership 

Institute Master Class (LIMC), un percorso manageriale della durata di un anno che permette di conosce-

re da vicino il PMI e sviluppare le proprie capacità di leadership attraverso incontri, seminari e un inten-

so programma di lavoro individuale e di gruppo.  
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#EVENTI&INIZIATIVE  

1° Forum Nazionale PMI Italy Chap-

ters, una grande giornata di Project 

Management 

È stato un successo il primo grande evento 

organizzato insieme dai tre Chapter italiani 

del Project Management Institute (PMI). 

Venerdì 6 ottobre 2017 è andato in scena 

a Firenze il 1° Forum Nazionale PMI Italy 

Chapters, l'evento che si appresta a diven-

tare un appuntamento fisso per la comunità 

internazionale di Project Management. Il 

Forum ogni anno sarà organizzato da uno 

dei Chapter italiani del PMI in stretta colla-

borazione con gli altri due Chapter. La pri-

ma edizione è stata organizzata dal Central 

Italy Chapter, mentre l'edizione 2018 si ter-

rà a Napoli e sarà organizzata dal Southern 

Italy Chapter. 

Circa 450 i presenti che hanno fatto regi-

strare il tutto esaurito per questa prima edi-

zione, che si è svolta nel Palazzo degli Affa-

ri di Firenze Fiera, a pochi minuti a piedi 

dalla stazione ferroviaria di Santa Maria 

Novella, e che ha avuto come titolo 

"Complex Projects: dai mega-progetti alle 

missioni impossibili". 

Dopo gli interventi introduttivi di Walter 

Romano, Project Manager dell'evento, e dei 

presidenti dei tre Chapter italiani (Sergio 

Gerosa, Stefano Setti e Giacomo Franco), 

nella mattinata sono intervenuti Thomas 

Walenta (The Value of Project Management), 

David Hillson (From Mission Impossible to 

Mission Accomplished via Managing Risks), 

Mark Kozak-Holland (Lessons from Florence 

Duomo Project) e Tony Welch (Making Sense 

of It All – Getting the Basics Right). 

Nel pomeriggio sono intervenuti Alessan-

dro Dolci (Mastering Complexity in Oil and 

Gas Projects), Giovanni Azzone (Il Progetto 

Casa Italia), Marco Lunardi (Una Nave da 

Crociera – La Gestione della Complessità), 

Chiara Montanari e Gianluca Bocchi (Un 

Mindset per l’Incertezza) ed Enrico Martines 

(Fattori Tipici e Atipici del Cambiamento – La 

Peculiarità delle Trasformazioni Aziendali 

Complesse). 

Infine, gli interventi di chiusura dei presi-

denti dei tre Chapter, che hanno dato a tutti 

appuntamento a Napoli nel 2018. 

Al centro dell'evento sono stati i progetti 

gestiti in condizioni di complessità e 

gli interventi dei relatori sono stati notevoli. 

Ad esempio, abbiamo ascoltato come gesti-

re condizioni di forte incertezza nelle mis-

sioni in Antartide (intervento di Chiara 

Montanari), come affrontare criticità legate 

al controllo di tempi e costi nella costruzio-

ne delle navi da crociera (intervento di Mar-

co Lunardi), come fronteggiare i rischi in 

scenari dove gli eventi non sono prevedibili 

(intervento di David Hillson), come è sta-

ta gestita molti secoli fa la costruzione di 

un'opera imponente come il duomo di Fi-

renze (intervento di Mark Kozak-Holland). 

L'organizzazione è stata impeccabile, an-

che grazie al contributo dei tanti volontari 

che hanno lavorato sotto il coordinamento 

di Walter Romano (Project Manager dell’e-

vento) e Filippo Alessandro (Event Mana-

ger della giornata). 

Al seguente link è possibile vedere e scari-

care le foto dell’evento: https://goo.gl/qTrsos 
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Una chiacchierata con Giacomo 

Franco 

Nel numero di settembre 2017 della pubbli-

cazione del PMI Central Italy Chapter, Il 

Corriere del PM, è stata pubblicata un’inter-

vista a Giacomo Franco, presidente del no-

stro Chapter. L’intervista, intitolata “Una 

strategia condivisa per il Project Manage-

ment in Italia”, è stata realizzata dagli amici 

del PMI-CIC, con i quali abbiamo condiviso 

di proporre l’intervista anche sul nostro 

giornale, in un momento nel quale la colla-

borazione tra i Chapter italiani sta produ-

cendo grandi risultati, come testimoniato 

dal recente successo del 1° Forum Naziona-

le di Project Management e di altre impor-

tanti iniziative messe in campo. 

Giacomo, raccontaci qualcosa di te e della 

tua professione. Come e quando il Project 

Management è entrato nella tua vita?  

Mi ritengo un uomo fortunato, protetto infatti 

dalla mia “serendipity” ho scoperto tante cose 

quasi per caso, per il solo fatto di essermi avventu-

rato in qualcosa di sconosciuto. Poco dopo essermi 

laureato, nel 1985, sono entrato a far parte di 

un’organizzazione, la IBM, che ha sempre avuto 

una fortissima attenzione ai temi innovativi e ver-

so la fine degli anni ’80, dopo un po’ di esperienze 

nazionali ed internazionali, l’azienda mi selezionò 

per  uno dei primi corsi di Project Management 

organizzati in Italia, tenuto da  un istruttore  sta-

tunitense. Allora, a trent’anni, ero ancora un ra-

gazzino innamorato della scienza e della tecnolo-

gia, e studiavo l’intelligenza artificiale come sinte-

si dell’umano e del tecnologico. Seguendo questo 

corso mi si è aperto un mondo nuovo di riflessioni 

vedendo quanto, nel Project Management, la rigo-

rosità dell’approccio scientifico si unisca al lato 

umano delle persone in un abbraccio indissolubile. 

Cartesio e Hume si contendono il primato dell’ap-

proccio vincente per la realizzazione degli obiettivi 

progettuali. Ho avuto la fortuna di continuare ad 

approfondire il tema con le risorse aziendali, fino a 

quando ho conseguito la certificazione PMP e ho 

incontrato Vincenzo Torre, il primo Presidente del 

PMI-SIC. In quel momento ho capito quanto valo-

re ci fosse nel contribuire alla crescita di questa 

nobile professione e ho cominciato a collaborare 

con il costituendo Chapter. Nel frattempo è venuto 

un incarico internazionale sul Knowledge & Me-

thods e tra i metodi c’era quello del Project Mana-

gement. Così ho avuto l’onere e l’onore di essere 

sempre aggiornato sulle best practice e di trasferir-

le ad altri, cosa che mi piaceva molto. Nel 2013 ho 

lasciato l’azienda provando a confrontare le mie 

competenze in modo autonomo sia nella ricerca e 

formazione con l’Università che con il mondo 

aziendale.  

Da molti anni sei Presidente del PMI Sou-

thern Italy Chapter. Raccontaci cosa ti ha 

dato questa esperienza e perché consigliere-

sti ad altri di dedicarsi al volontariato per il 

PMI?  

Sono quasi sei anni che ho la responsabilità di Pre-

sidente del Chapter, dopo aver ricoperto per diver-

si anni il ruolo di direttore nel Board e poi di Vice 

Presidente Organizzazione. Si resiste tanti anni 

nel volontariato solo se incontri una cosa fonda-

mentale: i tuoi valori. Per me è stato così, collabo-

razione, altruismo, credere negli altri e crescere 
Giacomo Franco al 1° Forum Nazionale PMI Italy 

Chapters a Firenze  
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con loro, nello stesso tempo, sentirti protagonista 

di quello che si fa è fondamentale. Il volontariato 

professionale è da consigliare a tutti perché la gra-

tificazione dei successi che si ottengono è molto 

alta, specialmente quando il riconoscimento ti fa 

sentire parte di una comunità di persone con cui 

condividi i valori di vita e in cui ti riconosci.  

La dimensione ancora abbastanza ridotta del 

PMI-SIC, rispetto a quella degli altri Chap-

ter italiani, sembra rispecchiare le difficoltà 

economiche e di sviluppo di questa parte 

del paese. Come il Project Management (e il 

vostro Chapter in questo contesto) possono 

contribuire alla soluzione di tali problemi?  

Indubbiamente si sente la mancanza di una capa-

cità di gestione progettuale nel sud del paese, cosa 

che porta al fallimento economico e/o di raggiungi-

mento degli obiettivi di tante iniziative. Il nostro 

ruolo è quello di aiutare a creare questa mentalità 

progettuale. Per questo motivo abbiamo posto un 

grosso sforzo e un occhio attento nel cercare di 

portare queste conoscenze e questa cultura nelle 

scuole e nell’università attivando progetti specifici, 

cito tra tutti Project Management Olympic Ga-

mes, Project Management Skills for Life e la costi-

tuzione di una rete universitaria di interessati al 

Project Management che costruiscono programmi 

didattici comuni, condividono esperienze e best 

practice nell’insegnare il Project Management agli 

studenti universitari, facendoli, in qualche caso, 

anche arrivare alla certificazione CAPM. 

Nel 2016 il PMI-SIC ha ricevuto dal Project 

Management Institute il prestigioso ricono-

scimento di Chapter of the Year nella classe 

fino a 300 soci. Quali sono stati a tuo avviso i 

fattori chiave che hanno permesso di rag-

giungere questo straordinario risultato?   

Premesso che quello che citi è un risultato di tutti 

i membri del PMI-SIC, aggiungo che un sostegno 

importante al raggiungimento di questo risultato 

è stato l’implementazione di un programma stra-

tegico di “Leadership Distribuita” che, partito dal 

Board si sta diffondendo tra i membri volontari del 

PMI-SIC al di fuori del Board. Questo modo di 

intendere la leadership (sono al servizio degli altri 

per aiutarli a crescere rispetto al compito che deb-

bono affrontare e far loro spazio per lasciargli as-

sumere sempre più responsabilità) è stata la chiave 

di questo successo. Tutti hanno avuto modo di 

esercitare la leadership con tale modalità. Uno 

stile di leadership molto faticoso, basato su un uti-

lizzo spinto e ragionato della delega, non semplice 

da implementare tanto che molti vi rinunciano a 

favore di uno stile di leadership più direttivo. Tale 

stile, però, come ci insegnano i sacri testi, è utile 

solo in certe condizioni di contesto e di maturità 

professionale del team. Dobbiamo anche aggiunge-

re che il PMI-SIC opera da circa 13 anni e quindi 

la maturità dei volontari è diventata alta ed è una 

base necessaria per raggiungere risultati di eccel-

lenza. In più, l’apertura alla contamination, tema 

che abbiamo illustrato anche come best practice in 

un recente LIM, ha favorito un clima di innova-

zione culturale e di servizi che abbiamo messo a 

disposizione dei nostri membri e del territorio. Noi 

supportiamo la professione dei Project Manager 

pensando che i riconoscimenti che continuiamo ad 

avere (anche quest’anno siamo stati finalisti nella 

competizione Chapter of the Year e presenti a Chi-

cago con i nostri Direttori Angelo Elia ed Edoardo 

I Presidenti dei Chapter italiani del PMI: Giacomo 

Franco (PMI-SIC), Stefano Setti (PMI-NIC) e Sergio 

Gerosa (PMI-CIC), al Leadership Institute Meeting 

EMEA 2016 di Barcellona  
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Grimaldi) e che manifestano come contribuiamo 

alla crescita dei Project Manager nel nostro terri-

torio, avranno lo stesso riscontro a livello sociale 

ed economico, in tutto il Sud della nostra nazione. 

Ottimi Project Manager rendono ottimo ciò che si 

fa nel territorio.  

Lo scorso anno sei stato tra i protagonisti 

dell’accordo strategico che ha consentito ai 

tre Chapter Italiani di rompere gli indugi e 

cominciare a collaborare a tutto campo su 

molti temi a valenza nazionale. Quali sono i 

risultati che avete raggiunto in questo primo 

anno?  

Li metto in un elenco di pochi punti (che non è per 

priorità e né esaustivo, sono talmente tanti …):  

 Abbiamo avviato e stiamo consolidando un 

percorso che dovrebbe farci superare del tutto 

barriere di pregiudizi e di “politica dell’orticel-

lo e dei campanilismi” a favore di un benessere 

collettivo per i Project manager e gli stakehol-

der del Project Management nella nostra na-

zione.   

 Ogni Chapter può aumentare la portata degli 

obiettivi e la complessità dei progetti che porta 

avanti grazie all’uso di risorse condivise . 

 Si crea una cultura nazionale sul Project Ma-

nagement grazie all’approccio condiviso che i 

Chapter portano avanti, in termini di attività, 

eventi, condivisione di best practice.  

 La contamination la stiamo foraggiando a li-

vello nazionale attraverso le convenzioni di 

PMI Italy Chapters con altri Enti e Associa-

zioni, con obiettivi di innovazione sempre più 

spinti.  

A ottobre sei stato anche tu protagonista al 

1° Forum nazionale di Project Management, 

primo evento organizzato congiuntamente 

dai tre Chapter del PMI. Qual è il valore che 

date a questo evento?  

Un evento epocale, una svolta nel modo di pensare 

e di relazionarsi nella professione: tutti insieme 

per fare meglio. Dal nostro punto di vista è il con-

centrato di quanto di buono possono fare i Chapter 

per migliorare il Project Management in Italia. 

L’evento è andato completamente sold out già un 

mese prima dell’evento, segno che va a colmare 

l’esigenza di unità e di identità a livello nazionale 

dei nostri professional.   

E nel 2018 toccherà al PMI-SIC ospitare il 

National Forum a Napoli. Come vi state or-

ganizzando e quale sarà il tema di questo 

grande appuntamento?  

L’esperienza organizzativa di Firenze ci sta già 

dando tanti spunti per affrontare questa grande 

sfida, predisporre un evento nazionale che sia di 

massima utilità per la professione. Ovviamente ci 

potremmo considerare ancora in una fase di brain-

storming su come declinare il macro tema, ma 

quest’ultimo l’abbiamo già definito: “Il Project 

Manager 5.0”. Infatti tutti i Project Manager che 

vivono la professione tendono a pianificare la loro 

professionalità e, quindi, sicuramente saranno 

interessati  a prepararsi per affrontare le nuove 

sfide che verranno, e potranno farlo nel Forum di 

Napoli dell’anno prossimo confrontandosi su ar-

gomenti quali: come dovrà operare il Project Ma-

nager del futuro, quali particolari competenze do-

vrà avere, in quale direzione si indirizzano le best 

practice, come cambiano i contesti che si troverà 

ad affrontare, ecc. 

E per il futuro, qual è la vision? Dove vo-

gliono arrivare i tre Chapter?  

Pensare che i tre Chapter si uniscano in una sola 

organizzazione è un bel sogno che condividono 

tutti coloro che realmente si sentono Project Ma-

nager in Italia.  

Una delle prime cose che apprendiamo da Project 

Manager è che un team è tale se riesce realmente a 

condividere gli obiettivi progettuali e a creare una 

identità unica. Ma sappiamo benissimo che tale 
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condivisione passa attraverso uno sviluppo non 

scevro di difficoltà, aspro e tortuoso. Le persone 

hanno bisogno di affrontare tali difficoltà e cresce-

re, imparare a non irrigidirsi e ad ascoltare, in due 

parole a collaborare. Tutto quello che facciamo a 

livello inter-chapter sta creando i presupposti della 

crescita comune, ovviamente c’è ancora tanto da 

fare sia dal lato organizzativo che dal lato umano.  

Nel frattempo tutti e tre i Chapter stanno provan-

do a praticare il motto “Dai per Avere”. Prima 

dare e poi ricevere, senza sentirsi sminuiti se non 

c’è immediato ritorno, con serenità.  Siamo tutti 

certi che questo ci aiuta nell’immediato, e sicura-

mente ci aiuterà a realizzare un bel sogno.  

I Chapter italiani sono parte attiva del nuo-

vo progetto di collaborazione tra i Chapter 

europei (PMI Region 8), che ha portato all’i-

niziativa dell’European Passport. Quali so-

no gli obiettivi di questa collaborazione e i 

vantaggi per i soci dei Chapter?  

Anche questo progetto di collaborazione interna-

zionale è un sogno che sta diventando realtà. Da 

alcuni anni i Chapter italiani si confrontano con 

gli amici europei per capire come collaborare. Sono 

state lanciate diverse iniziative nel tempo e i loro 

semi stanno dando i frutti. L’attenzione sempre 

maggiore che c’è su come i Chapter europei possa-

no crescere collaborando e far crescere l’Europa è 

un segno forte in tal senso.  

L’European Passport è un progetto ambizioso ma 

che spinge alla collaborazione tra i Chapter attra-

verso un elemento fondamentale: poter offrire 

eventi ai propri membri in tutta Europa, facendoli 

diventare cittadini di tutta l’Europa degli eventi di 

Project Management. Ogni Project Manager può 

partecipare ad eventi di Chapter di altre nazioni in 

modo gratuito ed organizzato. European Passport 

è, a mio avviso, il simbolo della fiducia e della con-

divisione tra i Chapter. 

 

Giacomo Franco è Presidente del 

PMI Southern Italy Chapter. Per 

27 anni ha lavorato in IBM dove 

ha seguito progetti nazionali e in-

ternazionali, percorrendo la carrie-

ra da Project Manager. Negli ultimi 5 anni di azien-

da ha ricoperto il ruolo nazionale di Knowledge and 

Method Leader per IBM Italia in un team interna-

zionale, diffondendo competenze, metodologie e stan-

dard per la gestione dei progetti attraverso il coa-

ching organizzativo. Fuoriuscito da IBM a fine 

2012, ha assunto incarichi manageriali e di ricerca 

presso consorzi dell’Università di Salerno, e conti-

nuato nella diffusione delle competenze di Project 

Management facendo training, coaching e consulen-

za per grandi, medie e piccole organizzazioni, aiu-

tandole nel proprio sviluppo organizzativo. Da sem-

pre è appassionato alla applicazione manageriale del 

giusto mix di tecniche di Project Management, di 

coaching, di gestione della conoscenza, di teorie di 

gestione della complessità e di psicologia e neuro-

scienze applicate all’organizzazione.  
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#EDUCATIONAL PM 

Importante evento PMIEF a Firenze 

lo scorso 5 ottobre  

Giuseppe Cocozza, PMP, ITIL, PMIEF Liai-

son del PMI SIC  

Lo scorso 5 ottobre si è svolto a Firenze il 

workshop “Project From Future KIT: Cap-

ture Lessons Learned From Its Use and 

Teacher/Student Impact”, organizzato dalla 

Fondazione PMIEF per condividere le espe-

rienze e gli impatti relativi all’utilizzo di 

tale Kit, originariamente sviluppato dal 

PMI Northern Italy Chapter e quindi diffu-

so in oltre 40 paesi. 

Il Kit è una delle tante risorse che la Fonda-

zione PMIEF mette a disposizione per sup-

portare i docenti nelle attività che hanno l’o-

biettivo di fornire competenze e conoscenze 

di gestione dei progetti ai loro studenti.  

Al centro dell’incontro di Firenze sono state 

le esperienze di alcune docenti portoghesi, 

slovene ed italiane, le quali hanno usato i 

materiali a diversi livelli a seconda degli 

studenti coinvolti e dei progetti portati 

avanti. Sono emersi i benefici dell’utilizzo 

di tali materiali e la volontà di continuare a 

usarli in futuro, anche condividendoli con 

altri loro colleghi 

Le docenti italiane presenti sono state Fran-

cesca Fogliata, Egle Frandolič, Maria Giu-

seppina Giammetti, Martina Tomat, Veru-

ska Tosolini. 

La prof.ssa Giammetti, docente presso l’Isti-

tuto Comprensivo De Amicis – Da Vinci di 

Caserta, ha applicato il Kit al progetto “Un 

pozzo per amico … l’acqua bene prezioso” 

nell’anno scolastico 2014-2015, nell’ambito 

di un'iniziativa promossa dalla Fondazione 

Amiotti per la diffusione del Kit.  

Hanno partecipato i PMIEF Liason dei Cha-

pter italiani (Dalia Vodice, Paolo Cecchini e 

Giuseppe Cocozza), Enrico Amiotti e Chiara 

Carletti della Fondazione  Amiotti e Jan-

nette Barr  (Executive Director) e Chonnie  

Blair (Programs Supervisor) della Fondazio-

ne PMIEF. 

Hanno coordinato la giornata Damiana Kralj 

e David Urias, lo specialista del PMIEF che 

ha organizzato l’evento. 

Al seguente link è possibile leggere un arti-

colo sull'evento pubblicato dalla Fondazio-

ne PMIEF: https://goo.gl/tGSfqf  

Giuseppe Cocozza, si è diplomato 

in Informatica nel 1974 a Napoli, è 

PMP dal 2014 ed è certificato ITIL 

Foundation dal 2006. Ha lavorato 

dal 1976 al 1985 presso Italdata nel 

CED aziendale, assumendone nel 1982 la direzione. 

Dal 1986 al 2014 ha lavorato alla Sipe Optimation 

poi EDS Italia e successivamente HP Enterprise 

Services. In questi anni ha operato prevalentemente 

per la Pubblica Amministrazione centrale, in parti-

colare per il Ministero del Lavoro, il Ministero della 

Giustizia, il Consiglio Superiore della Magistratura 

e il Ministero dell’Istruzione. La sua collaborazione 

con il Ministero dell’Istruzione è durata circa 15 

anni e dal 2005 ha ricoperto l’incarico di Account 

Delivery Manager per gli Uffici Centrali e Periferici, 

gestendo l’implementazione e l’erogazione dei servizi 

infrastrutturali forniti da HP agli utenti del Mini-

stero e degli Uffici Scolastici Regionali. Da agosto 

2015 ricopre il ruolo di PMIEF Liaison del PMI-

SIC.  
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#STORIEDIPM 

Storia di un matematico napoleta-

no… Project Manager 

A cura di Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Di-

rettore Marketing & Comunicazione PMI-

SIC 

Intervistiamo in questo numero uno dei vo-

lontari impegnati nelle attività con le scuole 

che tanto valore portano al nostro Chapter e 

all’intera comunità che vi ruota attorno. Si 

tratta di un professionista che ha una rilevan-

te esperienza nella gestione di progetti, anche 

in contesti internazionali. Ci ha incuriosito 

anche la sua laurea in Matematica, ritenendo 

interessante capire come una tale formazione 

abbia influito sul suo bagaglio professionale. 

Andrea Masone, laureato in 

Matematica nel 1997 presso 

Università degli Studi di 

Napoli "Federico II", ha 

sempre conciliato le attività 

lavorative con gli impegni universitari. Ha 

iniziato il suo percorso professionale nel 1979 

come addetto alla programmazione di appli-

cazioni di una compagnia assicurativa e ha 

poi maturato esperienze in tutte le fasi di pro-

duzione del software. Negli anni 90 ha inizia-

to a condurre progetti inerenti lo sviluppo di 

software applicativo in diversi ambiti 

(assicurativo, bancario, pubblica amministra-

zione centrale). Ha quindi partecipato, per 

oltre 4 anni, a un progetto per una nota banca 

tedesca che ha coinvolto diversi partner, se-

guendo le componenti di disegno, sviluppo e 

verifica del software e guidando un team di 

circa 60 persone. Nei primi anni 2000, dopo 

aver maturato una significativa esperienza 

nella gestione dei progetti, ha iniziato a segui-

re le pratiche proposte dal Project Manage-

ment Institute (PMI) e nel 2006 ha conseguito 

la certificazione Project Management Profes-

sional (PMP). Negli anni successivi ha seguito 

progetti di ricerca in collaborazione con alcu-

ne università del sud Italia (uno di questi pro-

getti ha elaborato un metodo  per la gestione 

dei rischi). Negli ultimi anni ha lavorato co-

me Project Manager in aziende nazionali e 

multinazionali. Le esperienze più recenti han-

no riguardato la migrazione di infrastrutture 

in ambiente cloud per un’azienda operante 

nel campo energetico. 

Cosa ha generato in te l’interesse per la ge-

stione dei progetti dopo i molti anni di espe-

rienza come sviluppatore di software? 

Sicuramente l’interesse per la gestione dei progetti 

è scaturita da una innata curiosità e dall’ambizio-

ne a migliorare e diversificare l’esperienza profes-

sionale. La svolta è avvenuta negli anni 90 nel 

passaggio da un’azienda assicurativa a un’azienda 

di servizi informatici, dove ho avuto la possibilità 

di condurre progetti portando in contesti diversi le 

competenze fino a quel momento maturate.  

In che modo la tua formazione matematica 

ha contribuito alla crescita come Project Ma-

nager?  

La formazione matematica, sicuramente, fornisce 

la capacità di razionalizzazione e ha una grande 

importanza nella valutazione e nella misurazione 

dei tempi e dei costi, aspetti fondamentali nel Pro-

ject Management. Guardare “i numeri” di un 

progetto e saperli analizzare e interpretare aiuta 

moltissimo nelle decisioni che occorre prendere ai 

fini del perseguimento degli obiettivi di progetto. 

Quali competenze ritieni che diventeranno 

sempre più importanti per un Project Mana-

ger nei prossimi anni?  

Nei prossimi anni i Project Manager dovranno 

sempre più avvalersi dei “soft skills”, per essere in 
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grado di tenere insieme e guidare persone diverse, 

non solo per competenze professionali ma anche 

per cultura e mentalità. Inoltre, dovranno essere 

pronti alle sfide proposte dalla trasformazione di-

gitale, che richiederà la gestione di grandi investi-

menti in ambiti diversi. 

Hai citato l’importanza di saper guidare le 

persone. Come descriveresti il tuo stile di 

gestione del gruppo di lavoro?  

Più che uno stile, nel mio caso parlerei di 

“applicazioni” di esperienze maturate in diversi 

ambienti, anche internazionali, dove si osserva un 

certo rigore formale che facilita la gestione dei ruo-

li e delle responsabilità. La cosa più importante, 

comunque, è che tutte le persone del gruppo abbia-

no informazioni approfondite sul lavoro che stan-

no svolgendo e, soprattutto, sugli obiettivi del pro-

getto in modo da interpretare bene il proprio ruolo. 

Chiarito tutto ciò, qualsiasi contributo o eccezione 

è ben accetto, purché orientato al perseguimento 

dell’obiettivo.  

Hai partecipato a tutte e tre le edizioni fino-

ra svolte dell’iniziativa Project Management 

Skills for Life, attraverso la quale il PMI-

SIC eroga seminari sul Project Management 

presso le scuole secondarie di secondo gra-

do. Secondo te studenti e docenti come han-

no percepito il Project Management? 

La risposta può comprendere considerazioni di 

segno opposto. Da un lato, dopo tre anni possiamo 

dire che il Project Management è ancora troppo 

poco diffuso presso il mondo scolastico, in partico-

lare presso gli studenti. Dall’altro lato, se guardia-

mo soprattutto all’ultima edizione, registriamo che 

alcuni giovani docenti hanno evidenziato cono-

scenze di Project Management, anche sulla base di 

esperienze lavorative al di fuori della scuola. Sicu-

ramente c’è molto da lavorare e in questo senso 

l’iniziativa da noi portata avanti insieme all’USR 

Campania è una grande opportunità per il mondo 

della scuola. I risultati di questo lavoro non saran-

no immediati, ma nel tempo questo impegno darà i 

suoi frutti. 

Quali motivazioni ti hanno spinto a impe-

gnarti in attività con i ragazzi delle scuole? 

Ho sempre creduto che sia importante divulgare la 

conoscenza, ma anche che occorre confrontarsi con 

il mondo dell’istruzione per aggiornare continua-

mente la conoscenza stessa. Collaborare e confron-

tarsi con il mondo della scuola permette di perse-

guire entrambi gli obiettivi.  

Sei certificato PMP da oltre dieci anni e nel 

frattempo hai maturato rilevanti esperienze 

lavorative. Cosa soprattutto ti ha dato la cer-

tificazione dal punto di vista professionale? 

Il contributo più importante che la certificazione 

ha portato è un’impostazione “sistematica” ri-

spetto alle esperienze maturate fino a quel momen-

to, introducendo altre conoscenze su aree mai pra-

ticate in precedenza. Rilevo comunque, con ram-

marico, che in Italia la certificazione PMP non ha 

ancora la stessa considerazione professionale ed 

economica che ha in altre nazioni, pur essendo 

riconosciuta come credenziale prestigiosa. 

Che indicazioni daresti a un giovane Project 

Manager che ha da poco iniziato il suo per-

corso professionale? 

Gli direi che ha scelto un percorso bellissimo per la 

sua vita professionale, che però va sempre curato; 

sarà necessario, in base ai momenti, avere rigore e 

flessibilità. Che ha scelto di vivere momenti di alta 

tensione lavorativa, nei quali dovrà avere grande 

equilibrio personale oltre che professionale. Questo 

lavoro gli permetterà di assaporare bellissimi suc-

cessi. Mi sento anche di dirgli che non dovrà mai 

scoraggiarsi e che dovrà essere sempre pronto a 

trarre vantaggio dai momenti favorevoli e matura-

re fondamentali esperienze attraverso i momenti 

avversi. 
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#PM & BOUNDARIES 

Come evolvono i sistemi di Perfor-

mance Management? 

Enrico Viceconte, docente e autore di Mana-

gement, tratto da Harward Business Review 

Italia  

Il problema della  misura della performance, 

delle persone e delle organizzazioni in cui 

lavorano è sempre stato cruciale. Perché il 

principio “non puoi controllare quello che 

non misuri”, attributo a volte a Drucker, altre 

volte a Deming, per circa trent’anni non è mai 

stato messo in discussione. Il sanguigno Jack 

Welch, col sistema di scrematura del ranking 

forzato, è stato per anni il più energico soste-

nitore del management by numbers. 

In realtà Drucker, Deming e Welch hanno 

sempre sostenuto che le migliori capacità di 

un capo fossero nel gestire bene ciò che non è 

possibile misurare e che un sistema di misu-

razione basato su obiettivi, presunti smart, 

può essere un comodo alibi di oggettività per 

esimere il manager dalla sua responsabilità di 

gestire con autorevolezza situazioni sfumate. 

Insomma che “misurare” è condizione forse 

necessaria, ma certamente non sufficiente alla 

gestione. 

Oggi si insinua il dubbio che non solo misu-

rare non sia sufficiente ma che, in certi casi, 

sia dannoso. E che il possibile danno sia ag-

gravato dall’agganciare incentivi alla misura 

della performance. Questa prospettiva, che 

cominciava a circolare nelle riviste di mana-

gement e nelle newsletter delle società di con-

sulenza, ha mosso la redazione del Blog del 

“Bicocca Training & Development Center” ad 

avviare un’inchiesta tra esperti di Performan-

ce Management per chiedere: 1) cos’è che non 

va con gli attuali sistemi di Performance Ma-

nagement? 2) Come saranno i sistemi di Per-

formance Management del futuro, adatti a 

soddisfare una richiesta di maggiore “agilità” 

delle imprese? 

La risposta degli esperti non è mancata: esiste 

un grado elevato di insoddisfazione da parte 

dei manager sui sistemi così come sono oggi e 

un grado elevato di convergenza su come do-

vrebbero essere. 

La filosofia dei futuri sistemi di Performance 

Management evolverà  dall’appraisal al deve-

lopment: meno competizione e più sviluppo 

individuale, in un’ottica collaborativa. Con 

uno spostamento del baricentro dagli obietti-

vi individuali a quelli del team. Non è che 

questo non accada anche oggi, coi sistemi a 

disposizione. L’impressione è che i sistemi, 
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per comportarsi così, dovranno essere ripro-

gettati nelle logiche di misura e controllo. Ad 

esempio, moltiplicando gli osservatori (non 

solo il capo) e i momenti di osservazione, pre-

vedendo più flessibilità degli obiettivi e feed-

back di valutazione che da discreti, program-

mati e standardizzati, diventano più continui, 

flessibili e conversazionali. 

L’attuazione, il rewarding, si sgancerà dalla 

pretesa di oggettività e onniscienza del siste-

ma di valutazione della performance. Questo 

anche per evitare un fenomeno noto come 

overjustification effect, per il quale monetizzare 

il raggiungimento di determinati obiettivi re-

stringe il focus di attenzione (del capo e del 

collaboratore) e attenua la motivazione intrin-

seca al miglioramento complessivo della per-

formance. 

Per le esigenze di agilità e di apprendimento 

delle imprese è in discussione il tipo di loop 

di controllo basato sul feedback, che guarda 

al passato (quello che uno ha fatto). Al feed-

back si affianca il feedforward orientato proatti-

vamente al futuro, e il 

feed-up, in cui si verifica 

e si corregge il livello di 

allineamento dei collabo-

ratori alla strategia.  

Il feedback risulterà dun-

que continuo e istanta-

neo durante l’esecuzione 

(invece che discreto e pianificato); il feedfor-

ward dovrà predisporre al meglio il collabo-

ratore alla sfida dell’esecuzione; il feed-up, 

basato su sense making e trasferimento al col-

laboratore della visione strategica e comples-

siva, in momenti ritualizzati e fondativi dello 

spirito del team, ispirerà l’interpretazione del 

proprio compito nel lungo termine.  

Sin qui abbiamo parlato di innovazioni incre-

mentali, anche se sostanziali. L’inchiesta ci dà 

anche previsioni su innovazioni radicali abili-

tate dalla tecnologia. In una prospettiva di 

possibile “piattaformizzazione” dei sistemi di 

Performance Management, che potrebbero 

esistere, crediamo, anche fuori dai sistemi 

informativi di ciascuna azienda. Il futuro è 

aperto. 

 

Enrico Viceconte, laureato in In-

gegneria Elettrotecnica, si è occupa-

to di sistemi informativi e di auto-

mazione industriale. Dal 1992 nella 

Faculty di Stoà, Istituto di Studi 

per la Direzione e Gestione d'Impresa, dirige il Ma-

ster in Human Resource Management. Ha pubblicato 

su: Harvard Business Review (edizione italiana), 

L'impresa (Gruppo Sole24 ore), Sviluppo & Organiz-

zazione, Persone e conoscenze, Quaderni di Manage-

ment. E’ co-autore in volumi usciti per i tipi di Fran-

co Angeli, Guida, ESI, Sistemi Editoriali, CLEAN, 

CUEN. E’ redattore  dei blog: Management e Bicocca 

Training & Development Center.  
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#ETICA MENTE 

Comunicazione ed efficacia 

Giovanni Scarafile, Professore aggregato di 

Etica della Comunicazione presso l’Università 

del Salento 

Una delle più autorevoli filosofe contempora-

nee, Simone Weil, nei suoi Quaderni (Adelphi, 

Milano 1982, p. 334), osserva: “Niente di ciò 

che è inefficace ha valore”. La frase è molto 

breve, ma le sue implicazioni sono pesanti. In 

essa, infatti, si abbandonano le sterili equipa-

razioni in base alle quali è sufficiente che un 

atteggiamento per essere giusto, cioè dotato 

di valore, sia legato alla testimonianza indi-

pendentemente dai suoi effetti. In quelle pa-

role, dunque, c’è un invito a fare in modo che 

le nostre azioni siano efficaci come una dei 

più importanti requisiti di una azione etica. 

L’indicazione di Simone Weil è valida anche 

sul fronte della comunicazione dove la regola 

dell’efficacia sembra particolarmente pressan-

te. A chi, infatti, interessa una comunicazione 

inefficace, che non produce alcun effetto? 

Comunicare efficacemente ed insieme etica-

mente è, tuttavia, più semplice a dirsi che a 

farsi. Per comunicare bene, infatti, una delle 

condizioni è di conoscere nel miglior modo 

possibile l’ambiente a cui la comunicazione si 

rivolge. Spesso l’ambiente è fatto dai nostri 

collaboratori e, in questo caso, comunicare è 

più semplice. A volte, però, non tutti gli ele-

menti dell’ambiente sono conosciuti, per cui 

comunicare è un po’ come procedere nella 

nebbia. In altre circostanze, comunicare effi-

cacemente richiede la capacità di calcolare 

non solo gli effetti delle proprie azioni, ma 

anche gli effetti non voluti, inintenzionali. In 

ultima analisi, coniugare etica ed efficacia sul 

versante comunicativo significa tenere insie-

me e coordinare una serie di variabili di non 

facile calcolo. Per questo, è necessario essere 

degli strateghi. È interessante, in tal senso, 

ricordare le parole di Platone a proposito del 

ruolo dello stratega: “Per assediare un accam-

pamento, per prendere una fortezza, per con-

centrare o dispiegare un esercito e fargli com-

piere le appropriate manovre, sia in battaglia, 

sia in marcia, un generale [uno stratega] si 

rivela più o meno abile a seconda che sia o 

non sia un geometra”. 

Sì, avete capito bene. Per essere un bravo 

stratega, bisogna saper essere un geometra! 

Come voi, anche io mi sono chiesto: “perché 

Platone pensa proprio al geometra?”. La ri-

sposta è che il lavoro del geometra eminente-

mente consiste nel creare modelli e nel ricon-

durre la realtà ad un modello in grado di fun-

gere da punto di riferimento. Ricondurre il 

piano del reale all’ideale: è questo ciò che 

affascina Platone. Tutti infatti abbiamo biso-

gno di un punto di riferimento, indipenden-

temente dall’attività in cui siamo impegnati. 

Per Platone, una realtà può dirsi completa 

non quando è considerata in se stessa e nei 

suoi stessi termini, ma quando è ricondotta 

ad un ideale modello di riferimento. Noi ve-

diamo, ci rendiamo conto che una tale ispira-

zione non è qualcosa lontana nel tempo o 

chiusa in qualche libro di filosofia. No, è qual-

cosa che molti di noi si portano dentro e che 

attuano nella propria vita. Molti di noi, per 

In questa sezione, curata dal Prof. Scarafile, sono 

proposti articoli legati all’etica della comunicazione, 

disciplina nell’ambito della filosofia che studia, tra le 

altre cose, le modalità comunicative più consone 

per stabilire una comunicazione efficace e rispettosa 

dell’alterità dei nostri interlocutori.  

Un esempio di contaminazione che può arricchire le 

competenze “soft” del Project Manager.  
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dir così, sono “platonici”, cioè tendono a non 

essere mai contenti perché ci poniamo degli 

obiettivi veramente alti, ambiziosi. Non è co-

sì? 

Esiste anche un modo completamente diverso 

di pensare l’attività dello stratega e, di conse-

guenza, l’efficacia della comunicazione. Que-

sto modo alternativo è stato trovato da un 

uomo vissuto in Cina nello stesso periodo di 

Platone, il VI e V secolo a.C. Si chiamava Sun 

Tzu ed è l’autore de L’Arte della Guerra. 

Sun Tzu introduce il concetto di shi, ciò che 

potremmo tradurre come “potenziale della 

situazione”. Secondo un tale approccio, lo 

stratega deve partire dalla situazione, proprio 

quella situazione concreta in cui gli è dato di 

vivere, per cogliere tutte le possibilità interne 

di quella stessa situazione, dalla cui assunzio-

ne egli può decifrare il processo in corso. Bi-

sogna dunque essere in grado di immedesi-

marsi nelle situazioni. Governare un proces-

so, infatti, significa assecondarlo nelle sue in-

terne venature. Non c’è un modello ideale cui 

ricondurre la realtà, come nel caso di Platone, 

ma piuttosto un programma di sistematica 

immersione nella realtà in cui si opera, perché 

solo quando hai raggiunto l’immedesimazio-

ne più completa puoi incidere in quella real-

tà. 

I due modelli, Platone e Sun Tzu, ci aiutano 

ad interrogarci per trovare la nostra specifica 

collocazione di fronte al tema della comunica-

zione efficace. Come ci collochiamo, di fronte 

all’alternativa che ho esposto? Preferiamo 

pianificare con cura ogni cosa, cercando di 

portare il piano della realtà al livello della 

idealità o piuttosto cerchiamo la migliore im-

medesimazione nella realtà? Quale è il nostro 

modello di comunicazione efficace? 

 

Giovanni Scarafile è professore 

aggregato di Etica della comunicazio-

ne nell’Università del Salento dove 

coordina l’AEID (lab in Applied 

Ethics and Interdisciplinarity). Diri-

ge la collana editoriale Controversies. Ethics and 

Interdisciplinarity per John Benjamins Publishing 

Company di Amsterdam. È vicepresidente dell’In-

ternational Association for the Study of Controver-

sies. Nel 2010, A crua palavra, suo libro intervista 

al filosofo Marcelo Dascal, pubblicato in inglese, è 

stato tradotto in otto lingue. La sua ultima mono-

grafia è: Etica e/o Efficacia. Le competenze comuni-

cative in prospettiva relazionale. Nel 2016, con 

Leah Gruenpeter Gold ha curato per Springer il 

volume: Paradoxes of Conflicts. Per la casa editrice 

Morcelliana, è autore del volume Etica delle imma-

gini. Come scrittore, è autore de La vita che si cer-

ca. Lettera ad uno studente sulla felicità dello stu-

dio (Effatà 2005). 

“Una delle più autorevoli filosofe con-

temporanee, Simone Weil, nei suoi Qua-

derni (Adelphi, Milano 1982, p. 334), 

osserva: “Niente di ciò che è inefficace 

ha valore“ 

“L’indicazione di Simone Weil è valida 

anche sul fronte della comunicazione 

dove la regola dell’efficacia sembra parti-

colarmente pressante. A chi, infatti, in-

teressa una comunicazione inefficace, 

che non produce alcun effetto?“ 
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#MONDO PMI 

È arrivato il PMBOK 6th Edition 

È il libro sul Project Management più diffuso 

nel mondo, con oltre cinque milioni di copie 

in circolazione. La sesta edizione, appena 

uscita, comprende novità rilevanti e compor-

ta, come è stato per le versioni passate, la re-

visione dell’esame di certificazione PMP. A 

partire dal prossimo 26 marzo l’esame sarà 

basato sulla sesta edizione, mentre fino a 

quella data l’esame sarà basato sulla quinta 

edizione. 

Vediamo quali sono le novità più rilevanti di 

dell’edizione da poco uscita.  

La novità più importate è che sono recepite le 

pratiche della gestione Agile, attraverso ap-

positi approfondimenti in ogni Knowledge 

Area, dove viene descritto come queste prati-

che si integrano nella gestione dei progetti. 

Inoltre, è presente una guida Agile che il PMI 

ha realizzato attraverso una collaborazione 

con l’Agile Alliance. 

E’ stato introdotto un nuovo capitolo che ri-

guarda il ruolo del Project Manager. Sulla 

base del Talent Triangle del PMI, sono de-

scritte le competenze essenziali per essere 

competitivi sul mercato.  

Alcune Knowledge Area sono state rinomina-

te: 

 Project Schedule Management invece di 

Project Time Management, per rimarcare 

che va gestita la schedulazione più che il 

tempo; 

 Project Resource Management invece di 

Project Human Resource Management,  per 

evidenziare che vanno gestite non solo le 

risorse umane ma tutte le risorse impiegate 

nel progetto.  

Sono stati introdotti tre nuovi processi:  

 Manage Project Knowedge (Knowledge 

Area Project Integration Management -  

Process Group Executing) per rafforzare la 

gestione delle informazioni all'interno del 

progetto;  

 Implement Risk Responses: (Knowledge 

Area Project Risk Management - Process 

Group Executing) per colmare quella che 

era ritenuta una mancanza nel PMBOK; 

 Control Resources (Knowledge Area Pro-

ject Resource Management - Process Group 

Monitoring & Controlling) per sottolineare 

ancora l’importanza del controllo di tutte le 

risorse del progetto. 

È stato inoltre eliminato il processo Close 

Procurements, ritenendo che nelle organizza-

zioni la chiusura dei contratti non è solita-

mente gestita dai Project Manager ma da 

Le edizioni del PMBOK 

Il Project Management Institute (PMI), fondato 
nel 1969, ha pubblicato la prima edizione uffi-
ciale del PMBOK nel 1987 come “The Project 
Management Body of Knowledge”. 

Nel 1996 il testo “A Guide to the Project Mana-
gement Body of Knowledge” (PMBOK Guide) ha 
sostituito come prima edizione il PMBOK del 
1987. 

Le successive edizioni sono tutte state pubblica-
te come PMBOK Guide in sostituzione delle 
edizioni precedenti. Nel 2000 è stata pubblicata 
la seconda edizione e nel 2004 la terza. 

Nel 2008 è stata pubblicata la quarta edizione e  
la novità più significativa è stata la distinzione 
tra il Project Management Plan e i documenti di 
progetto utilizzati per gestire lo stesso. 

La quinta edizione è stata pubblicata nel 2013. 
La novità più rilevante è stata l’introduzione di 
una nuova Knowledge Area (Project Stakehol-
der Management) dedicata alla gestione degli 
Stakeholder di progetto. La quinta edizione era 
articolata in 10 Knowledge Area e 47 processi di 
Project Management. 
 

http://www.pmi-sic.org/iniziative/pmief-liaison/398-borse-di-studio-professionali-pmief-con-scadenza-31-luglio
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strutture dedicate alla gestione degli acquisti.  

Il numero totale dei processi è passato quin-

di da 47 a 49 e alcuni di essi hanno cambiato 

nome. Ad esempio:  

 Plan Stakeholder Management è diventato 

Plan Stakeholder Engagement 

 Plan Human Resource Management è 

diventato Plan Resource Management 

 Perform Quality Assurance è diventato 

Manage Quality 

 Control Communications è diventato Mon-

itor Communications  

 Control Risks è diventato Monitor Risks  

 Control Stakeholder Engagement è diven-

tato Monitor Stakeholder Engagement. 

La sesta edizione del PMBOK è stata pubbli-

cata nelle lingue inglese, arabo, cinese, france-

se, tedesco, hindi, italiano, giapponese, corea-

no, portoghese, russo e spagnolo. Ciò è stato 

il risultato del lavoro di molti volontari che, 

sotto il coordinamento del PMI, si sono incon-

trati in diverse località europee: 

 agosto 2016 a Francoforte (Germania); 

 dicembre 2016 a Budapest (Ungheria); 

 febbraio 2017 a Barcellona (Spagna); 

 aprile 2017 a Lisbona (Portogallo). 

Numerosi sono stati i volontari dei Chapter 

italiani che hanno partecipato a questo grup-

po di lavoro: 

 Roberto Argentini, Central Itay Chapter 

 Crescenzo Boccia, Southern Italy Chapter 

 Simone Rosichini , Central Itay Chapter 

 Mario Esposito, Southern Italy Chapter 

 Raffaele Esposito, Southern Italy Chapter 

 Laura Lazzerini Neuwirth, Central Itay 

Chapter  

 Orlando Lio, Central Itay Chapter 

 Giuseppe Longo, Southern Italy Chapter 

 Carlo Massarelli, Northern Italy Chapter.   

I volontari dei Chapter italiani che hanno fatto parte 

del gruppo di lavoro per la traduzione del PMBOK 

Il gruppo di lavoro che ha lavorato alla traduzione del PMBOK in dodici lingue 



#SIC PROGRAMMA EVENTI  

 

SIC DIXIT è una pubblicazione del PMI-SIC 

Direttore Responsabile 

Angelo Elia 

Comitato Editoriale 

Irene Bianchi, Vincenzo D’Errico, Giacomo Franco, Edoardo Grimaldi, 

Raffaele Sannino, Vincenzo Testini, Luigi Vanore, Antonello Volpe 

Editing 

Irene Bianchi 

 

È vietata la riproduzione dei contenuti di SIC DIXIT senza l’autorizzazione scritta del PMI-SIC. 

© Project Management Institute – Southern Italy Chapter. Tutti i diritti riservati. 

"PMI" e il logo PMI sono di proprietà del Project Management Institute. 

"PMI-SIC" e il logo del PMI-SIC sono di proprietà del Project Management Institute – Southern Italy Chapter. 
 

 

 

Data Titolo Luogo Speaker 

9 Novembre 

Riprogettiamo il Futuro: la nascita e le best 

practice applicate nella Scuola Guida Mezzi 

di Soccorso “Vigna Naretto” 
Webinar M. Borsarelli 

10 Novembre 
Incontro PROSIC  

"PMBOK GUIDE Sixth Edition" 

Napoli c/o  

Eccellenze Campane 

C. Boccia 

G. Longo 

22 Novembre 
CIISE 2017 - Conferenza INCOSE  

Italia su Systems Engineering 

Napoli c/o  

Università Federico II 
Diversi 

4 Dicembre 
Assemblea Generale dei  

Membri (AGM) 2017 

Ercolano (NA) 

c/o Stoà 
Diversi 

11 Dicembre 

Approfondimenti sul PMBOK 

Introduzione al Project Management: 

concetti base 

Webinar 
G. 

Dandreamatteo 

18 Dicembre 
Approfondimenti sul PMBOK 

Integration Management 
Webinar 

G. 

Dandreamatteo 


